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n 11 tirsi 

È morta la 
scrittrice 

Rebecca West 
LONDRA — Era scrittrice e 
giornalista, era femminista e 
attrice: il suo vero nome, Cecl-
ly Isabel Fairfiel lo cambiò in 
quello di Rebecca West. E 
morta a novantanni, a Lon­
dra. Era nata a Kcrry, in Ir­
landa, nel 1892. Dopo la morte 
del padre si trasferì a Edim­
burgo, studiando al George 
Wa&on's Ladies» Collage. 

Bellissima, intelligentissi­
ma, appassionata fin dall'ado­
lescenza ai temi dell'emanci­
pazione femminile, assunse lo 
pseudonimo di Rebecca West 
ispirandosi ad una eroina del 

«Rosmersholm» di Ibsen, ma 
soprattutto per tenere nasco­
sta a sua madre la collabora­
zione con le riviste dei primi 
movimenti femministi dell'e­
poca. 

Approdò a Londra appena 
terminati gli studi e lì fre­
quentò la Suola d'arte dram­
matica. Fu nel 1911 che entrò, 
come socialista radicale, mili­
tante della «Women's Social 
and Politicai Union», nella re­
dazione del «Freewoman» 
(Donna libera), passando poi, 
l'anno successivo, al «Cla­
rion». 

Nel 1916 scrisse un saggio su 
Henry James, affascinala dal­
la capacità tutta scientifica 
dello scrittore di seguire le sot­
tili trame psicologiche dell'a­
nimo umano. Nel frattempo a-
veva incontrato lo scrittore 

Il padre di E.T. ha deciso di far rivivere al cinema 
un classico serial televisivo degli anni 60: 

«Ai confini della realtà». E per questo ha chiamato 
a lavorare con lui altri tre registi del brivido 

Joe Dante, uno dei tre, ci racconta come sarà il film 
Steven 
Spielberg 
sul set 
di «E.T.» 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Ricordate Ai confini del­
la realtà? Erano dei gustosi telefilm, in bili­
co tra thrilling e fantascienza, che andava­
no di moda negli Anni Sessanta. Piccole 
paure quotidiane che esplodevano giusto al 
tramonto, quando la luce declina e lascia il 
campo alle prime ombre della notte. L'in­
glese — questo momento — lo chiama «twi-
light». E infatti il titolo originale della serie 
era Twilight Zone. Adesso, a parecchi anni 
di distanza, il • ragazzo prodigio* di Holly­
wood Steven Spielberg ha pensato bene di 
recuperare quelle atmosfere piacevolmen­
te orrorifiche per costruirci sopra un film a 
episodi. Il titolo? Naturalmente Twilight 
Zone. E quattro registi d'eccezione, uno per 
episodio: Spielberg, John Landìs (Animai 
House, Blues Brothers. Un lupo mannaro a-
mcricano a Londra), George Miller (Interce-
ptor I e II) e Joe Dante (Piranha e L'ulula­
to). Un progetto ambizioso che però un in­
cidente gravissimo accaduto qualche mese 
fa sul set di Landis (morirono l'attore Vie 
Morrow e due bambini vietnamiti, schiac­
ciati da un elicottero) ha rischiato di far 
saltare clamorosamente. Da allora, Spiel­
berg ha ordinato il più assoluto silenzio-
stampa sul film che, a quanto si sa, dovreb­
be uscire in America verso giugno. 

Siamo però riusciti a sapere qualcosa di 
più su Twilight Zone intervistando Joe 

Dante, uno dei più interessanti giovani ci­
neasti usciti in questi ultimi tempi dalla 
celebre factory di Roger Corman. Il passare 
dai piccoli budget dei suoi primi film ai mi­
lioni di dollari di Twilight Zone non sembra 
avergli dato alla testa. 'Con uno Studio co­
me la Warner Bros alle spalle — ci dice sorri­
dendo - ti senti meramente più libero: L'epi­
sodio diretto da Dante si ispira a un tele­
film andato in onda sul finire degli Anni 
Sessanta: era la storia di un bambino dota­
to di incredibili poteri mentali che traspor­
ta la sua cittadina dell'Ohio in un posto ai 
confini dello spazio. 'Ovviamente non pote­
vo rifare esattamente la stessa cosa. Non ci 
sarebbe stata suspense. Quindi ho cambiato 
tutto quei/o che ho potuto. Nel mio film, il 
ragazzino è più grande ed è un appassionato 
di vignette, vive in una casa che lui stesso ha 
inventato, circondato di vignette e di persone 
che si è portato appresso perché gli facciano 
da genitori e che hanno paura di lui». 

L'episodio diretto da John Landis è inve­
ce un viaggio nel tempo, quello di Spielberg 
una fantasia sentimentale e quello di Mil­
ler è la storia di un passeggero di un aereo 
che vede un mostro seduto sull'ala. TtmJi-
ght Zone è, secondo Dante, il tipico film 
dell'orrore che andrebbe fatto oggi: * Per lo 
più, i film dell'orrore mancano di immagina­
zione. ti problema è che a Hollywood pensano 
che o un film ha degli effetti speciali e succes-

Herbert George Wells, cresciu­
to nel clima del positivismo, 
affascinato dal gruppo dei fa­
biani, coinvolto nelle rivendi­
cazioni del socialismo utopisti­
co. Con Wells Rebecca West 
ebbe un figlio, ma le teorizza­
zioni dell'autore della «Mac­
china del tempo» sui pregi del­
la poligamia, portarono all'u­
nico risultato che fu lei a do­
ver mantenere, fra mille disa­
gi, il ragazzo. Nel '18 usci il suo 
primo romanzo «Il ritorno del 
soldato» al quale seguirono «Il 
giudice», «La voce aspra» e 
moltissimi altri racconti e sag­
gi-

Tur essendo avversa all'idea 
del matrimonio, nel 1930 spo­
sò un banchiere, Henry Ma-
xwell Andrews; da quell'espe­
rienza trasse un'opera di mille 
pagine «Agnello nero e falco­
ne grigio», ricostruzione anali­

tica, con un ritmo proustiano, 
della crisi dell'uomo moderno. 
E di analisi psicologica, di in­
tensità narrativa, di sottile 
senso umoristico, sono intes­
suti 1 suoi servizi giornalistici. 
fra cui quelli che scrisse du­
rante il «processo di Norim­
berga». 

Usuo esordio come attrice è 
avvenuto a 88 anni, nel film 
•Reds». Due mesi fa il «Times» 
le dedicava una intera pagina, 
intitolando l'articolo «E anco­
ra la donna più brillante di 
Londra». Concludendo il pez­
zo, l'articolista osservava che 
pur mantenendo un atteggia­
mento distaccato dalla politi­
ca, tanto da riconoscere alla si­
gnora Thatcher doti di «fer­
mezza» e «cervello», Rebecca 
West riconosceva che sarebbe 
stata felice se Michael Foot a-
vesse vinto. 

Ecco l'ultima 
trovata 

di Spielberg 

so garantiti — e quelli costano un sacco di 
soldi — o il film non si fa per niente». 

Mentre il pubblico americano attende 
con ansia Twilight Zone, Joe Dante sta già 
cominciando a pensare al suo prossimo 
film, Gremlins («Gli gnomi*), un film hor­
ror-comico che verrà coprodotto, pare da 
Spielberg. La differenza di Tobe Hooper, 
che diresse Poltergeist sotto l'egida di Spiel­
berg-produttore, Dante non si sente affatto 
minacciato dalla presenza di Spielberg: 
'Sono molto flessibile e diplomatico, posso ac­
cettare un sacco di cose da uno studio, ma alla 
fine o un fUm lo faccio come dico io, o me ne 
vado. E finora non ho avuto problemi. Basta 
capire quello che il pubblico vuole e saperci 
infilare dentro un po' d'intelligenza*. 

*Nel passato — risponde Landis — i film 
dell'orrore attraevano registi pieni di imma­
ginazione, dando loro lo spazio per elaborare 

uno stile personale. Oggi, nella maggior par­
te dei casi sono una serie di autopsie di cada­
veri e di scene inutilmente sanguinose. Si può 
far molto di più con questo genere cinemato­
grafico. Un film dell'orrore tocca paure che si 
collegano alla vita reale, paure nelle quali o-
gnuno può identificarsi. È impossibile al 
giorno d'oggi vivere senza avere una qualche 
forma d'ansia. Magari sono emozioni che non 
tutti hanno piacere di esprimere, ma delle 
quali non si può negare la presenza. Queste 
paure diventano un elemento di comunica­
zione tra il regista e il pubblico. È per questo 
che Gli Uccelli di Hitchcock è uno dei grandi 
film horror della storia del cinema, perché ' 
nella prima parte presenta una serie di perso­
ne reali, come una "lei" ed un "lui" qualsiasi; 
poi all'improvviso scoppia l'apocalisse...*. 

L'opportunità di dirigere il suo primo 
film fu offerta a Joe Dante, come abbiamo 
detto, dal produttore indipendente Roger 
Corman. Corman affidò a Dante (all'epoca 
era un montatore), la regia di Piranha, un 
film la cui ispirazione a Lo squalo era fin 
troppo ovvia. 'Piranha, era un tale ovvio sco­
piazzamene dello Squalo che era importante 
per me far capire al pubblico che chi faceva il 
film lo sapeva perfettamente*, ricorda Joe 
Dante. 'Fu anzi proprio quel film che forse 
mi procurò l'amicizia di Spielberg, perché 
quando lo incontrai mi disse che Piranha era 
la miglior copia dello Squalo che avesse mai 
visto. A volte fare film dell'horror può essere 
scoraggiante. Quando facevo un giro promo­
zionale per l'Ululato, era appena uscito un 
altro film dell'orrore, completamente diverso 
dal mio. Eppure i giornalisti, prima ancora di 
aver visto il mio film, venivano da me e mi 
chiedevano perché mai noi registi facciamo 
film del genere. È facile non venir presi sul 
serio in questo genere di film. Ma ora con 
Spielberg...*. 

Silvia Bizio 

Industria culturale sotto accusa: 
che cosa si scrive e perché? 

Un convegno del Gramsci 
ha visto Asor Rosa, 

Fortini, Ferretti, Arbasino 
confrontarsi sul problema 

della circolazione del libro 
in un tempo dominato 

dalle comunicazioni di massa 

Basta con 

Un disegno di 
Steinberg e 
una vignetta 
di Altan 

LA CIVILTÀ di massa 
e i regimi di massa 
hanno trasformato 
il lettore in destina­
tario. Il lettore era il 

«complice» dell'autore, in se­
guito è diventato un tal dei 
tali tra i tanti che affollano le 
strade e le piazze delle me­
tropoli. Un tempo, lo scritto­
re conosceva di persona e per 
nome una parte più o meno 
grande dei suoi lettori (le de­
diche cerimoniose al lettore 
mecenate sono scomparse o 
si sono trasformate in paro­
die); oggi lo scrittore non co­
nosce i suoi lettori, eccetto 
pochi amici, né di persona né 
per nome. Ha davanti a sé 
una massa indistinta di de­
stinatari. La casa certa è che 
solo un piccolo numero di in­
dividui sconosciuti leggerà 
con sentimento complice 11 
suo testo. 

Anche il mercato è diviso 
in due parti: gli acquirenti 
che comprano e leggono e gli 
acquirenti che comprano e 
non leggono. I lettori sono 
dunque pochi, i destinatari 
molti. I lettori «complici» si 
contano sulle dita di una 
mano; i destinatari invece si 
contano a milioni. La ricerca 
del destinatari ha indotto lo 
scrittore a trasferirsi dalle 
antiche corti regali o princi­
pesche alle corti dei regimi di 
massa. Il trasferimento non 
ha cambiato I suoi sentimen­
ti cortigiani, ma lo ha co­
stretto a rifarsi un'identità, a 
rendersi bene accetto alla 
corte del regime di massa e 
al «popolo» che questo regi­
me governa. Ne risultano 
due Identità: quella dello 
scrittore che chiede e accetta 
la sua diversa collocazione e 
quella dello scrittore che ten­
ta di sfuggire all'universo 
della comunicazione, gover­
nato anch'esso dal regime di 
massa. Questo secondo tipo 
di scrittore cerca 11 lettore e 
lo tro^a per vie segrete (le vie 
della «complicità») o per vie 
realmente trasgressive; il 

primo tipo di scrittore, inve­
ce. cerca il destinatario e lo 
trova, ma nelle vesti di com­
pratore e di possibile lettore. 
Il secondo non cerca (ma può 
accadere che Io trovi) il suc­
cesso sul mercato e il «best 
seller»; il primo cerca (ma 
può accadere che non lo tro­
vi) il successo sul mercato e il 
«best seller». L'universo della 
comunicazione condiziona il 
primo scrittore nella scelta e 
nella elaborazione della sua 
opera: il medesimo universo 
interviene a posteriori ten­
tando di appropriarsi, o ap­
propriandosi, dell'opera del 
secondo, concepita, nata e 
coltivata fuori dai suoi mec­
canismi. Il orirno scrittore 
offre servigi, il secondo non 
ne offre. 

Questo discorso è tratto di 
peso dai foglietti di appunti 
che hanno fatto crescere di 
volume «Il best seller all'ita­
liana» di Gian Carlo Ferretti 
(Laterza, lire 10.000). È un li­
bro feconao e (qualcuno lo 
ha già detto) anche irritante. 
Il saggio di Ferretti non è ir­
ritante perché prende di pet­
to questo o quello scrittore 
sbattendogli sotto il naso la 
sua segret?. o palese ricerca 
di destinatari (e le sue inten­
zioni mercantili); non è irri­
tante perché dice che si può 
scrivere un romanzo dichia­
rando: «Ora vi faccio vedere 
come si fabbrica un "best sel­
ler" di qualità», o perché dice 
che si può scrivere un ro­
manzo proclamando: «Ora vi 
faccio vedere come si scrive 
un libro di qualità che. pro­
prio per la sua qualità, di­
venta un "best seller"»: è irri­
tante (e l'irritazione e il ri­
sentimento sono stretta­
mente collegati con la sua fe­
condità) perché rimane rin­
chiuso nell'universo della 
comodità) perché rimane 
rinchiuso nell'universo della 
comunicazione e perché co­
stringe se stesso a muoversi 
nella corte del regime di 
massa, dove finiscono per 
contare poco o niente lo 

la letteratura di massa! 
scrittore che non degrada il 
lettore a destinatario e il let­
tore stesso. 

Uscire dai condiziona­
menti, dalla prigionia della 
mente alla quale Io scrittore 
si è condannato con l'avven­
to dei regimi di massa, è 
dunque impossibile? Ci pare 
che i due «casi» culminanti, 
•Il nome della rosa» di Um­
berto Eco e «Se una notte d' 
inverno un viaggiatore», sia­
no anche tentativi di uscire 
dall'universo della comuni­
cazione: usandone ì mecca­
nismi, «caso Eco», con di­
chiarata intenzione: Ingag­
giando un corpo a corpo con 
il linguaggio dei contempo­
ranei (Calvino capterà subito 
la citazione: si parla di Ro­
land Barthes), con sapienza e 
buona volontà. 

Il percorso, da un pezzo a 
questa parte, è circolare: of­
ferta di servigi ai regimi di 
massa in carica o in cerca di 
potere, ricerca del destinata­
rio di massa e, quindi, muta­
te le sorti, del lettore di mas­
sa e del best seller. Lungo 
questo itinerario, lo scrittore 
perde la sua identità e ne ac­
quista una nuova, molto so­
migliante a quella del desti­
natario che il regime di mas­
sa e lo scrittore stesso si fin­
gono. Ma il destinatario ri­
mane un'incognita. Non è 
individuo reale, ma persona 
evocata, a loro immagine. 
dal regime e dallo scrittore. I 
quali gli prestano una fisio­
nomia fittizia, quella che essi 
vorrebbero avesse. Lo scrit­
tore finisce così per confon­
dersi con l'editore e con l'i­
deologia del regime (che ten­
gono d'occhio il mercato e 11 
destinatario) perdendo se 
stesso e il lettore in cambio 
di un compratore che non 
legge. La politica degli edito­
ri, specialmente qui da noi, è 
ancora oggi volta alla ricerca 
di destinatari e di comprato­
ri: non di autori, non di letto­
ri. Lo scrittore, se vuole con­
quistare destinatari, si vede 

costretto a fare la stessa poli­
tica dell'editore; a rinchiu­
dersi nel giro d'orizzonte del­
la comunicazione, oppure a 
tentarne i confini con gli 
stessi mezzi che quell'uni­
verso gli offre. 

Lo scrittore (ma si dovreb­
be ripercorrere il suo itinera­
rio, seguirlo negli ultimi ses­
santanni. magari dalle of­
ferte di servigi a Weimar e 
Mosca anni venti. Tino a og­
gi, attraverso la capitolazio­
ne nei disastrosi anni trenta) 
oggi non si contenta più di 
essere onnisciente e di sug­
gerire al lettore, per filo e per 
segno, le peripezie dei suoi e-
roi o di negargliele: vuole 
«mangiare» iì destinatario e, 
come un antico guerriero, 
impadronirsi del suo «mar a» 
per sopravvivenza e per po­
tere. Da questa lotta, lo scrit­
tore esce perdente perché 
annulla se stesso. 

IL GIOCO è terribile. L* 
universo della comuni­
cazione può essere for­
zato e persino negato 
(in fondo, basta negar­

si al suo dominio: basta 
prenderlo per un'altra di 
quelle invenzioni piccolo-
borghesi enumerate da H.M. 
Enzensbergen il Pepsodent. 
il ribelle, ecc.), ma quello che 
non può essere negato è il 
non risolto enigma del no­
stro tempo, il dissolversi del­
l'individuo nella massa (nel 
caso, lo scrittore e i destina­
tari) e l'irrompere della mas­
sa nell'Individuo; 

In questo più vasto uni­
verso. Io scrittore tende a 
catturare l'imprevedibilità 
del lettore (Escarpit citato da 
Ferretti). Ma come? Dissol­
vendosi nella massa dei de­
stinatari per diventare scrit­
tore di massa. 

Ora, se c'è qualcuno di cui 
non si sente il bisogno, que­
sto qualcuno è proprio lo 
scrittore di massa che cerca 
una massa di lettori, magari 
per le vie del «rispecchia­
mento». E se c'è qualche cosa 

di cui non sì sente la necessi­
tà (anzi), questo qualche cosa 
è proprio la letteratura di 
massa. 

Il testo come prodotto, 1' 
autonomia, la qualità. Il te­
sto è sempre stato un prodot­
to. Ma non dei condiziona­
menti dell'universo della co­
municazione e basta. È in 
primo luogo l'opera di uno 
scrittore. Il quale, se il di­
scorso si limita ai condizio­
namenti imposti dall'arro­
gante universo della comu­
nicazione, finisce per diven­
tare un fantasma che si 
muove, inquieto «revenant», 
servizievole e infido, tra 
committente e destinatario. 
Terzo incomodo, si direbbe, 
personaggio privo di autono­
mia. Ha ragione Ferretti 
quando ripete che l'autono­
mia e l'autosufficienza sono 
illusioni. Ma nessuno è auto­
nomo. Il problema del resto è 
la solitudine, non l'autono­
mia. 

È infatti alla mancanza di 
autonomia, accettata e re­
clamata dallo scrittore, che 
regimi di massa e editoria di 
massa si affidano quando 
hanno bisogno di «prodotti» 
per l'alfabetizzazione di 
massa, o semplicemente di 
libri scritti benino, con qual­
che pretesa, e smerciabili. È 
accaduto e accade. Ma non 
va sempre bene. A volte il de­
stinatario, o perché i libri co­
stano cari o perché si ridesta 
lettore, manda a dire al regi­
me di massa, all'editore di 
massa e allo scrittore di mas­
sa che la sua complicità se la 
gioca con chi e come gli pare. 
Magari sui tempi lunghi. O 
quando scopre le ragioni e 1' 
ironia di Elias Canetti: che 
raggiunto in ritardo dal No­
bel (emblema massimo dell' 
universo della comunicazio­
ne) ha fatto affiggere sulla 
porta di casa, secondo fonti 
attendibili, un biglietto con 
su scritto: «Il dottor Canetti è 
assente». 

Ottavio Cecchi 

Un appello 
da Venezia: 
«Salviamo 
il testo» 

Tre giornate di studio. Un accumulo di materiale vastissi­
mo. ricco di stimoli e di generose riflessioni. Possiamo certa­
mente affermare enei temi del convegno *Testo e prodotto: il 
percorso del letterario nella comunicazione» organizzato a 
Venezia dall'Istituto Gramsci dal l'ai 13 marzo, avranno una 
lunga vita. Ogni singola relazione, ogni intervento ha porta­
to, con maggiore o minore Incisività, un disagio, un interro­
gativo, un urgenza legati non solo alla attuale congiuntura 
del mondo letterario Italiano ma a una più ampia condizione 
di Incertezza e sgomento. 

Di fronte a questa situazione di non rimosso sconcerto è 
apparsa significativa l'ipotesi formulata da Asor Rosa nella 
tavola rotonda finale secondo la quale saremmo non più alla 
fine di un ciclo storico (quello compreso fra l'inizio degli anni 
Sessanta e I primi anni Ottanta, che ha segnato l'acme e il 
degrado di una proposta di riformismo avanzato dove lette­
ratura e società hanno camminato assieme con ipotesi ideo­
logiche comuni) ma già in un nuovo ciclo e in una nuova 
situazione di conflitto con cui occorre fare I conti. Ma proce­
diamo con ordine in questa breve ricognizione. 

1. Il testo ovvero il •dispositivo di controllo» — Prima ancora 
di rispondere alla provocazione del titolo del convegno mi 
pare che la preoccupazione più diffusa fra I relatori sia stata 
quella di 'ritornare al testo*, di guardare al testo letterario 
come al dato principe. Ineludibile, di ogni futura proposizione 
di critica o teoria letteraria. Il testo deve fungere da •disposi­
tivo di controllo* — ha detto Mario Lavagetto nella sua ricca 
e articolate esposizione e ha messo In guardia, sulla scorta di 
Jakobson e di Lacan, contro quegli 'appetiti mimetici* e quel-

V'invlnclblle effetto parassita* che fa dei personaggi o delle 
opere dei 'Vicini di casa* e della letterarietà qualcosa di inti­
mamente rassicurante. 

Lavagetto riconferma, in ultima istanza, la validità dell' 
approccio critico di tipo psicoanalitico ma con l'avvertenza 
che l'opera non si trasformi in sintomo. 

Quanto va oltre il testo e lo modifica (clamorosi gli esempi 
citati di Heidegger e De Benedetti), lungi dall'essere rimosso 
deve entrare anch'esso a far parte dell'attenzione del critico, 
oggetto di una sorta di autoanalisi pronta a cogliere, alla luce 
del testo, le seduzioni del 'Vicini di casa* e la dinamica che li 
produce. 

Anche laddove si è parlato di educazione letteraria nelle 
scuole, come nella relazione di Tullio De Mauro e di Remo 
Ceseranì, si è rivendicato — cosi ha detto De Mauro —, contro 
il tmanuallsmo* e l'iantologismo*. la centralità del rapporto 
con il testo. 

2. Dal testo all'opera — Iproblemi concernenti la centralità 
del testo hanno, com'era naturale, sollevato il confronto con 
la semiologia, con un corpus critico da cui non si può prescin­
dere e che costituisce ormai una vera e propria tradizione, un 
bagaglio di strumenti analitici irrinunciabile. Fondamentale 
in questo senso la comunicazione di Franco Briose hi che, 
complice Io stesso interrogarsi sul propri mezzi della critica 
strutturale, ha Indicato in una forma di 'conoscenza pratica*. 
non formalizzata, basata sull'esperienza, una concreta possi­
bilità di 'Comprensione e valutazione» che va oltre la rigidità 
con cui la semiologia ha Interpretato l'esigenza di una escur­
sione critica del testo. 

Sulla scorta del pensiero di Putnam, Brioschi ha dato for­
ma a una Ipotesi di sapere razionale circa la letteratura fon­
dato sull'empirico «uso di sé*, delle 'facoltà di sentire e imma­
ginare*: una conoscenza Insomma compresa In un ordine di 
sapere morale, tanto distante da quella 'puramente emotiva, 
irriflessa, mistica* quanto da quella formalizzata, teorica; e, 
ancora, una conoscenza che antepone al testo V'ideale regola-
tivo dell'opera*, inclusivo di una plurialità di testi altrimenti 
inafferrabili. 

Sulla presa di distanza dalla rigidità neopositivistica della 
critica strutturale da una parte e dalla neoermeneutica del-
l'-ascolto ontologico dell'essere* dall'altra si è pronunciato 
anche Romano Luperini ponendo l'urgenza della rifondazio­
ne di una teoria materialistica capace di sviluppare una nuo­
va nozione di storicità e di proporre — nel campo delle meto­
dologie critiche — una propria sintesi fra iì momento 'de­
scrittivo* (teso a ricostruire la datità del testo) e il momento 
•interpretativo* (implicante, da parte della critica, un interro­
garsi sul proprio punto di vista ovvero una sorta di autoco­
scienza sociale, elusa dalle attuali tendenze metodologiche). 

3. Testo come prodotto — Il nodo cruciale del convegno, 
riassunto dalla problematicità del titolo, ha trovato espres­
sione nella relazione di Gian Carlo Ferretti e nei cospicui 
riferimenti a un suo volume di recentissima pubblicazione: 
•Il best-seller all'italiana*. 'Nel sommario confronto fra ieri e 
oggi — ha detto Ferretti — la novità fondamentale è rappre­
sentata daW"apparato"anzi da un complesso sistema di ap­
parati multimediale sempre più integrati fra loro(^). Questa 
presenza modifica profondamente il rapporto autore-edito­
re-pubblico*. 

La conseguenza pratica è che un testo che non è più «so/o» 
testo e che un prodotto non è 'solo- prodotto. Ci troviamo di 
fronte a un 'lesto come prodotto* che riassume in sé l'incon­
tro fra la complessità del testo e la compJsssità del prodotto. 
Con tono più apocalittico, in apertura di convegno, si è pro­
nunciato Franco Fortini sulla sorte del rapporto testo-letto­
re. 

L'attuale •democrazia* ha dato luogo a una sorta di enci­
clopedismo di massa di cui in primo luogo ha sofferto l'iden­
tità del lettore, del lettore *come archetipo morale* il lettore 
•solitario e libero* di una ideale società liberale. L'omogeneiz­
zazione culturale non lascia spazio alla vitale necessità di 
distinguere e dunque di capire e di agire. 

La questione, ha detto Fortini, è ancora una volta •politi­
ca*: è necessarie prendere le mosse da microcosmi in cui 
modificazioni e mutamenti concreti sono possibili. In tal sen­
so l'università, ad esempio, può diventare un micromondo in 
cui il riequilibrio dei rapporti fra società e letteratura è even­
tualità auspicabile e realizzabile. 

I. Alcune domande — Sono rimasti, oltre le mole dei mate­
riali del convegno, molti Interrogativi. Se ne è reso interprete 
Giovanni Rabonl. Facciamoli nostri: non deve forse la critica 
dell'editoria porsi dei limiti, essere per l'appunto critica dell' 
editoria e non tanche» critica letteraria? E. posto questo limi­
te, non deve invece superarne degli altri, ovvero occupare 
l'intero campo della produzione, abbracciare questioni di gu­
sto, miti e allargare la sua ottica all'Influsso di altre letteratu­
re e altre editorie (quelle straniere, e nella fattispecie, ameri­
cane)? Non deve insomma la critica dell'editoria essere parte 
sostanziale e forza decisiva della critica della cultura? 

Alberto Rollo 


